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Descrivere, comprendere, interpretare, spiegare il fenomeno migratorio. Questo 
è stato l’intento, o se vogliamo la missione, di Fondazione ISMU ETS nel corso 
degli ultimi trent’anni attraverso il Rapporto sulle Migrazioni in Italia. Un volume 
multi e interdisciplinare che ha raccontato e analizzato, innanzitutto, l’evoluzione 
empirica dei processi migratori e di inclusione nei diversi ambiti in cui si disegna 
il presente e il futuro della società; e, quindi, una politica pubblica complessa che 
per di più ha dovuto, nel tempo, fare i conti con una profonda trasformazione 
della società italiana che, piaccia o meno, è inserita in un contesto planetario 
sempre più interdipendente dal punto di vista economico, tecnologico, comuni-
cativo, sociale, culturale e finanche politico.

A proposito di quest’ultimo aspetto, chiunque si occupi di politiche pubbliche 
o, nello specifico, di politiche migratorie, inevitabilmente sentirà la necessità di 
mettere ordine nell’universo che osserva per elaborare la complessità. A distan-
za di tre decenni dalla pubblicazione del nostro Primo Rapporto, la domanda da 
porsi – e che fa da filo rosso a molti dei contributi qui raccolti – è se siamo di fron-
te a delle tendenze o regolarità di lungo periodo o, al contrario, se sia possibile 
cogliere alcune discontinuità che segnano altrettante fasi della storia migratoria 
dell’Italia. Possiamo dire, in particolare, che dopo un primo periodo che va dalla 
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collettivamente, attraverso l’uso di sanzioni positive o negative”. Una definizione 
che suggerisce come le scelte – e le non-scelte, giacché anche il non-fare è una 
decisione che comporta conseguenze – non sono mai “neutre”, ma si basano 
sempre su presupposti valoriali (condivisi o meno) e, come tutte le procedure 
atte a implementare le politiche, sono finalizzate a raggiungere gli obiettivi cui 
tali scelte si ispirano. Una volta che ci si ponga in tale prospettiva, le politiche mi-
gratorie e per le immigrate e gli immigrati costituiscono un ottimo banco di prova 
della volontà e capacità di tradurre in azioni concrete i valori e gli obiettivi che si 
dichiara ispirino l’azione di governo.

Intendendo la società come uno luogo di cooperazione e conflitto tra sog-
getti (individuali e collettivi) che la compongono, i programmi relativi alle poli-
tiche espressi da ogni comunità politica sono sempre proiettati verso il futuro, 
sebbene il passato e la storia, contino, eccome. È proprio il peso del passato e 
della storia a emergere dalle analisi proposte all’interno del nostro Rapporto, che 
confermano come, sebbene i “problemi da risolvere” possano mutare nel tempo, 
nella sostanza e soprattutto nella consapevolezza che di essi hanno gli attori 
coinvolti – come affiora da una lettura longitudinale dei capitoli tematici replicati 
nelle varie edizioni del Rapporto –, le soluzioni proposte dalla politica spesso 
risultano poco innovative; complici i fenomeni di isomorfismo oltre che, eviden-
temente, l’“insidiosità” del tema immigrazione e l’ipersensibilità di un’opinione 
pubblica non sempre adeguatamente consapevole e informata.

Per di più, come di nuovo ricorrentemente trova conferma nelle analisi proposte 
all’interno del Rapporto ISMU – tanto quelle di carattere generale quanto quelle 
riferite a specifici ambiti di vita collettiva – la costruzione sociale della questione 
migratoria e la governance dei fenomeni/problemi ad essa correlati non sono solo 
appannaggio delle autorità politiche (Parlamento, Governo, organismi di livello re-
gionale e comunale…) e degli apparati amministrativi, bensì di un insieme di attori, 
istituzionali e non, portatori di specifici interessi e in grado di influire, con le loro 
azioni e le loro pressioni, sullo stesso processo decisionale, concorrendo a render-
lo ancor più complesso, non necessariamente lineare, spesso poco coerente. È 
l’interazione – talvolta strategica, spesso casuale – tra attori differenti e lo scambio 
di risorse (economiche, comunicative, simboliche…) mobilitabili per la soluzione di 
una esigenza collettiva, dentro un contesto di volta in volta più o meno cooperativo 
o conflittuale, che produce una soluzione – ovvero, una rimozione del problema 
adoperandosi per negarne la rilevanza e accantonare ogni provvedimento3 . In ogni 
caso, tra le risorse utili – o per meglio dire indispensabili – che servono ad affronta-
re ogni problema collettivo, la conoscenza ricopre un ruolo fondamentale.

È alla luce di questa consapevolezza – e coerentemente coi propri fini statu-
tari – che Fondazione ISMU, da trent’anni a questa parte, propone attraverso le 
pagine del suo Rapporto annuale un’analisi scientifica dei processi migratori e di 
inclusione e una sistematizzazione delle risposte politiche e istituzionali. L’obiet-

3 Cfr. Regonini G. (2001), Capire le politiche pubbliche. Bologna: il Mulino.  

fine degli anni Ottanta del secolo scorso fino agli inizi del nuovo millennio, ne è 
iniziato un secondo che si estende fino alla cosiddetta “crisi dei rifugiati” in Eu-
ropa del 2015 e che ora, nel nuovo quadro geo-politico internazionale, se ne stia 
affermando un terzo?

Dal punto di vista empirico, il sistematico monitoraggio assicurato dal no-
stro Rapporto annuale – e, in particolare, i volumi pubblicati in occasione degli 
“anniversari” che ne hanno costellato la storia1 – sembrerebbe suffragare l’ipo-
tesi di una continuità; ovvero, per essere più precisi, l’idea di una “naturale” e 
progressiva “sedimentazione” della presenza immigrata sul territorio nazionale, 
semmai scandita da alcuni eventi – come il progressivo allargamento dell’U-
nione Europea con l’ingresso di nuovi Paesi a forte pressione migratoria diretta 
verso l’Italia, i provvedimenti di regolarizzazione o, ancora, le crisi economiche 
e non da ultimo la pandemia – che hanno favorito l’accelerazione di alcuni fe-
nomeni e ne hanno generati di nuovi. Al tempo stesso, però, l’evoluzione dei 
processi migratori, di inclusione e integrazione – ricostruita ogni anno nei capi-
toli “istituzionali” del Rapporto, dedicati ai principali ambiti in cui si disegna la 
trasformazione dell’Italia in un Paese di immigrazione e in una società multietni-
ca (la composizione demografica della popolazione innanzitutto e poi il quadro 
normativo, il mercato del lavoro, la scuola, la salute, ma anche la religione e gli 
atteggiamenti dell’opinione pubblica) ci consegna una società profondamente 
mutata nel corso di questi tre decenni e che sta progressivamente – non senza 
fatiche e conflitti, oggi sempre più spesso cristallizzati attorno alla questione 
“seconde generazioni” – completando la metabolizzazione della sua evoluzione 
in una società multietnica e multireligiosa.

Quanto alle risposte istituzionali, la narrazione delle forze in campo, amplifi-
cata dai media, insiste soprattutto sul codice della discontinuità, con l’inflazione 
di termini come “svolta”, “sterzata”, “cambio di rotta” che inevitabilmente ac-
compagnano l’avvicendarsi delle diverse forze politiche al governo del Paese. 
E tuttavia, le analisi proposte all’interno di questo e dei precedenti rapporti an-
nuali confermano che siamo di fronte a uno stile decisionale incrementale che 
produce soluzioni spesso simili indipendentemente dalle forze di governo; o, 
addirittura, a un processo instabile, se non addirittura frammentato, che genera 
applicazioni e soluzioni disomogenee tra i territori che compongono il comples-
so quadro nazionale. 

Quanto si è appena affermato sembrerebbe, a prima vista, contraddire la 
stessa essenza della politica pubblica che, prendendo a prestito la nota defi-
nizione di Theodore Lowi2, può essere descritta come una norma ”che esprime 
una intenzione di influenzare il comportamento dei cittadini, individualmente o 

1 Fondazione ISMU (2005). Decimo rapporto sulle migrazioni 2004. Milano: FrancoAngeli; Fondazio-
ne ISMU (2014). Ventesimo Rapporto sulle migrazioni 1994-2014. Milano: FrancoAngeli; Fondazione 
ISMU (2020). Venticinquesimo rapporto sulle migrazioni 2019. Milano: FrancoAngeli.
2 Lowi. T. (1999). La scienza delle politiche (p. 201). Bologna: il Mulino.

30° Rapporto sulle migrazioni 2024 Introduzione



1110

tivo – o, se vogliamo, l’ambizione – è di offrire un prodotto della ricerca applicata 
al servizio della collettività, dei decisori pubblici e di tutti gli attori e i portatori di 
interessi implicati nella governance di questi processi.

Siamo convinti, in un contesto di ricerca sempre più iper-specialistico (dove 
la specializzazione ha il suo valore scientifico proprio perché approfondisce l’og-
getto di ricerca), che l’interdisciplinarità e la multidisciplinarità di un rapporto 
basato su evidenze empiriche siano gli approcci più appropriati per cercare di 
capire fenomeni complessi, tanto più quando si tratta di temi tanto controversi 
quanto “scivolosi” come appunto sono le migrazioni. Se pretendessimo di leg-
gere le questioni migratorie solo con le lenti degli occhiali cui siamo affezionati, 
rischieremmo di abbandonarci a uno sguardo parziale o, spesso, di parte, che 
inavvertitamente potrebbe riprodurre i medesimi stereotipi che dichiariamo di 
voler contrastare. Pur nella consapevolezza di come la descrizione del nostro og-
getto di ricerca (come il mondo è) finisca spesso col risentire della prescrizione 
(come vorremmo che il mondo fosse), lo sforzo di Fondazione ISMU è, da sem-
pre, cercare di osservare e interpretare la questione migratoria con la maggior 
obbiettività scientifica possibile. 

In particolare, l’intento di tutte/i coloro che hanno contribuito a questa edi-
zione è porsi anche buone domande di ricerca anziché arrivare a suggerire solu-
zioni improvvisate (con l’ausilio di scorciatoie cognitive) che spesso non tengono 
conto della complessità del fenomeno, sia per la natura stessa del problema, sia 
per la difficoltà di trattarlo come un problema “normale” di natura collettiva. Sap-
piamo, infatti, che l’interpretazione di questo fenomeno deve fare i conti coi pre-
giudizi di cui è “naturalmente” intriso, e sappiamo che si tratta di un fenomeno 
estremamente divisivo. È sufficiente guardare alle vicende politiche ed elettorali 
europee e statunitensi del 2024 per prendere atto di come il tema migratorio stia 
diventando sempre più centrale nell’agenda politica internazionale, nazionale e 
locale: sulle migrazioni una parte consistente della popolazione è molto sensibile 
e spesso recepisce messaggi sui quali produce a sua volta comunicazione, a 
prescindere dall’attendibilità dei fatti. Peraltro, come non sfuggirà al lettore e alla 
lettrice, il volume si avvale del contributo di autori e autrici che esprimono un plu-
ralismo anche dal punto di vista dei loro orientamenti politico-valoriali: riteniamo 
che questo costituisca un motivo di ricchezza in un panorama editoriale – quello 
appunto sulle migrazioni – affollato da studiosi e organizzazioni “militanti”.

Il 30° Rapporto sulle Migrazioni si articola in quattro parti.
La prima, Flussi, presenza, acquisizioni della cittadinanza, oltre ad offrire la 

consueta panoramica statistico-demografica dell’immigrazione in Italia, riper-
corre l’andamento dei flussi migratori e dei processi di stabilizzazione negli ultimi 
trent’anni e si arricchisce di una ricostruzione storica del fenomeno che eviden-
zia le trasformazioni avvenute e l’impatto che l’integrazione della popolazione 
con background migratorio ha avuto sulla nostra società, anche attraverso l’ana-
lisi dell’evoluzione del quadro normativo.

La seconda parte, I percorsi di inclusione e le pratiche di convivenza, passa 
in rassegna le principali aree in cui si gioca l’integrazione della popolazione con 
background migratorio: la partecipazione al mercato del lavoro, al welfare e ai 
sistemi formativi, le condizioni di salute e le appartenenze religiose. Insieme alla 
discussione dei dati disponibili, ogni capitolo offre una lettura delle risposte isti-
tuzionali e da parte dei principali stakeholder di volta in volta coinvolti, per poi 
concludere delineando le sfide da affrontare e le prospettive da valorizzare.

La terza parte, L’Italia nello scenario europeo e internazionale, offre un’analisi 
statistica delle migrazioni in Europa e della mobilità umana a livello globale, in-
sieme all’approfondimento di alcuni fenomeni cruciali rispetto al modo in cui le 
migrazioni si costruiscono socialmente e politicamente.

Infine, nella quarta parte, Tra differenze e diseguaglianze: gli immigrati non 
sono tutti uguali, l’attenzione si rivolge ad alcune tematiche emergenti oggetto di 
altrettanti progetti realizzati da Fondazione ISMU: la narrazione delle migrazioni 
e il ruolo dei media, la condizione delle persone con disabilità e background mi-
gratorio, la capacità di reddito e l’invio delle rimesse, i possibili impatti dell’intelli-
genza artificiale, la capacità di progettare un welfare di precisione. 

I lettori e le lettrici del volume potranno facilmente scorgere, tra le righe di 
ogni contributo, la classica funzione di “specchio” che l’immigrazione svolge 
nel riflettere i più significativi processi di mutamento sociale insieme alle sfide 
e alle straordinarie opportunità che si profilano all’orizzonte; sfide che chiama-
no in causa tanto la politica quanto gli attori privati e della società civile. Ciò 
vale, in particolare, per i contributi che compongono la prima e la seconda parte. 
Così, ad esempio, la folta quota di “già stranieri” acquisiti alla cittadinanza ita-
liana (Cap. 1) ci parla dell’irreversibilità del processo di trasformazione demo-
grafica, ma anche di un’integrazione nei fatti più significativa di quanto spesso 
non venga rappresentato. Il calo degli sbarchi – e degli stessi ingressi via terra 
– (Cap. 2) racconta, di nuovo, una storia diversa da quella percepita. Gli affondi 
sugli aspetti normativi ci rammentano come la sicurezza di un Paese dipenda 
innanzitutto dalla capacità di tutela dei diritti umani per tutti (Cap. 3). L’analisi dei 
processi di inclusione occupazionale ci restituisce la consapevolezza di come 
ogni lavoratrice e ogni lavoratore, italiana/o o straniera/o, quand’anche solo po-
tenziale, che resta ai margini del mercato del lavoro dovrebbe suonare come un 
alert per un’economia che dovrà, nei prossimi due decenni, affrontare un turno-
ver generazionale di dimensioni imponenti (Cap. 4). Quella della scuola “multi-
culturale” ci parla di giovani generazioni che richiedono spazi di riconoscimento 
ed esprimono voglia di partecipazione (Cap. 5), ancora una volta in antitesi con 
molte rappresentazioni correnti. La salute delle immigrate e degli immigrati e la 
loro capacità di accesso alle cure documentano il peso delle diseguaglianze e la 
loro influenza tanto sui comportamenti individuali quanto sull’esigibilità dei diritti 
(Cap. 6), suonando come un monito in questa fase particolarmente critica del 
nostro sistema sanitario. Il focus sul tema “insidioso” delle religioni delle e dei 
migranti ci incoraggia, infine, a lasciarci interpellare dal carattere sia universale 
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sia specifico di ogni esperienza religiosa, compiendo così un importante passo 
per ripensare il rapporto tra cittadini europei e immigrati (Cap. 7), tra società eu-
ropee e religione/i. 

A loro volta, i contributi raccolti nella terza parte spostano l’attenzione dal 
contesto italiano a quello europeo e internazionale, ricostruendo la trama delle 
migrazioni in Europa (Cap. 8) e nel mondo (Cap. 9) e approfondendo in chiave 
politologica il tema dei confini reali e simbolici (Cap. 15). All’interno di questa 
stessa sezione si discutono le prospettive aperte dal nuovo Patto europeo in un 
contesto caratterizzato da visioni e interessi contrastanti (Cap. 10) e si analiz-
zano ragioni e criticità dei diversi modelli di esternalizzazione dell’asilo con un 
approfondimento sul caso dell’hub albanese realizzato per volontà del governo 
italiano (Cap. 12). Infine, sono proposte l’analisi dell’evoluzione, anche in chiave 
comparata, degli orientamenti delle opinioni pubbliche italiana ed europea (Cap. 
11), del ruolo della issue immigrazione nella campagna elettorale per il rinnovo del 
Parlamento europeo (Cap. 13) e del “non” diritto a migrare nell’Europa dei diritti 
(Cap. 14). Altrettanti temi e questioni che rinsaldano la consapevolezza di come 
la gestione della mobilità umana costituisca una cartina di tornasole della qualità 
dei sistemi di governance globale e dello stesso progetto europeo.

Infine, i capitoli della quarta parte ci parlano della (s)correttezza delle pratiche 
narrative e dell’agenda mediatica ma anche del loro potenziale “deterrente” ri-
spetto al dilagare dell’allarmismo sociale (Cap. 16), di come la capacità di garan-
tire anche ai gruppi più invisibili l’accesso ai diritti e alle opportunità sia la chiave 
di volta per la sostenibilità dei nostri modelli sociali e la qualità della democrazia 
(Cap. 17), del modo in cui le migrazioni “retroagiscono” nei Paesi d’origine (Cap. 
18) accrescendone le risorse ma anche producendo nuove diseguaglianze, dei 
nuovi rischi di discriminazione collegati alla diffusione dell’intelligenza artificiale 
(Cap. 19), della necessità di ridisegnare i sistemi di welfare secondo una logica 
non di mera eguaglianza ma di effettiva equità (Cap. 20). In una parola, ci inco-
raggiano a considerare le e i migranti, le immigrate e gli immigrati come una 
realtà sociale e umana che, per quanto ampia e variegata al proprio interno, è 
paradigmatica delle trasformazioni portate da un mondo sempre più intercon-
nesso, ma al tempo stesso sempre più diseguale. Invero, siamo di fronte a sfide 
straordinarie tanto per la ricerca scientifica quanto per la politica. Una politica 
che, appunto, ci auguriamo, possa trarre insegnamento dal passato per proget-
tare e governare al meglio il futuro.
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